
 

 
CORTE DI CASSAZIONE PENALE, SEZIONE III, SENTENZA DELL’8 APRILE 2009, N. 
15056: l’organo di polizia, esaminato come teste, può consultare documentazione che non 
abbia personalmente redatto o sottoscritto purché si riferisca ad operazioni alle quali il 
deponente abbia partecipato o comunque ad operazioni effettuate dall’ufficio da lui diretto o 
presso il quale presta servizio. 
Qualora il mancato rispetto delle formalità volte a garantire la partecipazione della parte 
privata all’analisi dei campioni prelevati, con riferimento ad alimenti deperibili, non venga 
ritualmente dedotta il certificato di analisi può essere utilizzato quale mezzo di prova. 
 
 
 
«…l’articolo 514, comma secondo, ultima parte, c.p.p autorizza l’ufficiale o l’agente di polizia 
giudiziaria a servirsi nel corso dell’esame di atti, di cui sarebbe vietata la lettura, nei limiti fissati 
dall’articolo 499 comma quinto ossia può consultare, su autorizzazione del presidente, atti da lui 
redatti in aiuto alla memoria. La norma dinanzi indicata è stata dettata dalla constatazione 
dell’alterabilità della memoria umana come fonte di prova e dalla necessità di porvi rimedio per 
non disperdere la prova stessa. Abilitato alla consultazione è l’agente che abbia partecipato 
all’attività documentata, essendo irrilevante che abbia sottoscritto personalmente l’atto, in quanto 
esistono casi in cui, per ragioni di gerarchia o organizzazione interna alla polizia, le relative 
attività sono documentata solo da alcuni partecipi ovvero dai dirigenti. Quindi la locuzione 
“documenti da lui redatti” contenuta nel quinto comma dell’art. 499 c.p.p., richiamato 
dall’articolo 514 c.p.p., quando il testimone è un ufficiale o agente di polizia giudiziaria, deve 
intendersi riferita non solo al compilatore del documento o a colui che sottoscrivendolo se ne è 
assunta la paternità, ma anche a tutti quanti abbiano comunque cooperato alla formazione dello 
stesso ancorché esso sia stato sottoscritto solo dal dirigente [dell’] ufficio o dal superiore 
gerarchico… ».  
 
 
«… secondo l’orientamento di questa corte …costituisce nullità soggetta al cosiddetto regime 
intermedio previsto all’art. 180 cod. proc. pen. il mancato rispetto delle formalità volte a garantire 
la partecipazione della parte privata all’analisi dei campioni prelevati con riferimento ad alimenti 
deperibili; qualora tale violazione non venga ritualmente dedotta, risulta legittima l’acquisizione al 
fascicolo dibattimentale del certificato di analisi che, in ipotesi di alimenti deperibili, va 
considerato atto irripetibile e può essere utilizzato quale mezzo di prova. ». 
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